
LEGGE 5 aprile 2011, n.5 

Capo II 

Sportello unico per le attività produttive (SUAP) 

Art. 10. 

Sportello unico per le attività produttive 

1. L’articolo 36 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive modifiche 

ed integrazioni è sostituito dal seguente: 

“Art. 36 - Sportello unico per le attività produttive –  

1. Al fine di razionalizzare e semplificare le procedure amministrative connesse al 

sistema produttivo, i comuni esercitano le funzioni inerenti allo Sportello unico per le 

attività produttive (SUAP) garantendo piena attuazione alle disposizioni di cui all’art. 

38 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 

6 agosto 2008, n. 133, ed a quelle di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 

settembre 2010, n. 160 e successive modifiche ed integrazioni. 

2. L’Assessore regionale per le attività produttive, nel quadro delle intese e degli 

accordi di cui all’art. 12 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 

2010, n. 160, previa concertazione con le associazioni rappresentative delle imprese, 

dei professionisti e degli enti locali, adotta con proprio decreto il disciplinare tecnico 

con il quale sono definite la modulistica unificata e la standardizzazione degli allegati 

per tutte le amministrazioni interessate. 

3. Al fine dell’attivazione e dello svolgimento coordinato delle funzioni degli 

sportelli unici, l’Assessore regionale per le attività produttive promuove intese con i 

comuni e con gli altri soggetti pubblici coinvolti nei procedimenti, per la 

partecipazione degli sportelli unici istituiti nel territorio della Regione al portale 

“impresainungiorno” di cui all’articolo 38, comma 3, lettera d), del decreto legge 25 

giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e 

di cui all’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 e 

successive modifiche ed integrazioni. 

4. L’Assessore regionale per le attività produttive promuove accordi e forme di 

coordinamento tra le pubbliche amministrazioni al fine di sostenere lo svolgimento  

delle funzioni degli sportelli unici attraverso il miglioramento dell’assistenza e dei 

servizi alle imprese, la raccolta e la divulgazione delle informazioni e delle migliori 

pratiche. 

5. La Regione provvede alla costituzione di un Comitato tecnico regionale, da 

istituirsi con decreto del Presidente della Regione previa delibera della Giunta 

regionale, per lo svolgimento di compiti di indirizzo, di monitoraggio ed impulso per 

la semplificazione burocratica, per la riduzione degli oneri amministrativi a carico 

delle imprese e per l’adeguamento alle prescrizioni in materia di funzionamento e di 

gestione telematica degli sportelli unici. Il Comitato è composto da rappresentanti 

degli enti locali territoriali, delle Camere di commercio, industria, artigianato e 

agricoltura, degli ordini professionali e delle associazioni di categoria e 

imprenditoriali maggiormente rappresentative. Ai componenti del Comitato tecnico 

non è riconosciuta la corresponsione di alcun compenso. L’Assessore regionale per le 



attività produttive con decreto disciplina i compiti, la composizione e le modalità di 

funzionamento del Comitato.”. 

2. Il comma 1 dell’art. 37 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive 

modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente: 

“1. I procedimenti amministrativi in materia di esercizio di attività produttive e di 

prestazioni di servizi, e quelli relativi alle azioni di localizzazione, realizzazione, 

trasformazione, ristrutturazione o riconversione, ampliamento o trasferimento nonché 

cessazione o riattivazione delle suddette attività, ivi compresi quelli di cui al decreto 

legislativo 26 marzo 2010, n. 59, sono disciplinati dal decreto del Presidente della 

Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 e successive modifiche ed integrazioni.”. 

 

 

 
Nota all’art. 10, comma 2: 

L’art. 37 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recante “Norme sulla dirigenza e sui rapporti 

di impiego e di lavoro alle dipendenze della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e compiti 

agli enti locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività produttive. Disposizioni in materia di 

protezione civile. Norme in materia di pensionamento.” per effetto delle modifiche apportate dal 

comma che si annota risulta il seguente: 

«Procedimento amministrativo. – 1. I procedimenti amministrativi in materia di esercizio di attività 

produttive e di prestazioni di servizi, e quelli relativi alle azioni di localizzazione, realizzazione, 

trasformazione, ristrutturazione o riconversione, ampliamento o trasferimento nonché cessazione o 

riattivazione delle suddette attività, ivi compresi quelli di cui al decreto legislativo 26 marzo 2010, 

n. 59, sono disciplinati dal decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 e 

successive modifiche ed integrazioni. 

2. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente, di 

concerto con l’Assessore regionale per l’industria e l’Assessore regionale per la cooperazione, il 

commercio, l’artigianato e la pesca, delibera i criteri generali e gli ambiti territoriali entro cui i 

comuni devono attenersi nell’individuazione delle aree. 

3. I comuni nell’individuazione delle aree da destinare a insediamenti produttivi, ai sensi 

dell’articolo 2 del suddetto decreto, sono tenuti a rispettare le prescrizioni degli strumenti 

urbanistici comunali, dei piani territoriali sovracomunali e dei piani regolatori dei consorzi per le 

aree di sviluppo industriale, se vigenti. 

4. Ove, secondo quanto stabilito dalla medesima disposizione, sia necessario approvare una 

variante, si applica la vigente legislazione regionale in materia. L’approvazione della variante da 

parte dell’Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente avviene entro il termine perentorio di 

quarantacinque giorni dalla data di presentazione della variante all’amministrazione regionale. Ove 

l’Assessorato non si pronunci entro i quarantacinque giorni la variante si intende approvata. Il 

decorso del termine può essere sospeso una sola volta in presenza di una richiesta di chiarimenti da 

parte dell’Assessorato. La sospensione non può in nessun caso superare i quindici giorni, trascorsi i 

quali il termine riprende a decorrere. 

5. I comuni sprovvisti di piano regolatore generale devono conformarsi alle previsioni dello schema 

di massima del piano regolatore generale di cui al comma 7, dell’articolo 3, della legge regionale 30 

aprile 1991, n. 15. 

6. Alla conferenza di servizi di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 20 

ottobre 1998, n. 447, partecipa un rappresentante dell’Assessorato regionale del territorio e 

dell’ambiente. Acquisito il consenso dell’Assessorato in sede di conferenza, sulla proposta di 

variante si pronuncia in via definitiva il consiglio comunale. 


